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ed il porto naturale 

co i n ci d e n ze e pe r p l ~ S S  ità Fig., - Tracce della via cassia tra il   OSSO di Arlena 
e Bolsena 

Nel ricordo di Gabriella 
"Pionieri del Gran Carro" 

N umerose indicazioni di natura 
archeologica che, da lunghi 

anni, avevo avuto modo di racco- 
gliere attraverso le confidenze di 
agricoltori, mi hanno consentito di 
ricostruire il percorso dell'antica 
Via Cassia (fig.1) nel tratto com- 
preso tra il fosso di Arlena ed il 
centro abitato di Rolsena (Fiora- 
vanti 1978). 

Arnold Esch, nel 1776, lo aveva 
attentamente riconosciuto dal fos- 
so di Arlena a Sutri (Esch 1796). 

Le indicazioni topografiche alle 
quali mi ero riferito, consistevano 
prevalentemente in tratti di inequi- 
vocabile basolato stradale, in pie- 
tra lavica locale, talvolta bordato 
da crepidine, accidentalmente ve- 
nuti in luce durante i lavori agrico- 
li ad una profondità tra 1,5 e 2,5 
metri sotto l'attuale piano di cam- 
pagna, oltre ad alcuni ruderi mo- 
numentali, allora piìi o meno con- 
servati, ma che oggi, purtroppo, 
non esistono più: ingombranti am- 
massi di inutili macigni! 

Non è da credere, però, che 
qualsiasi tratto di basolato possa 
essere attribuito necessariamente 
ad una grande arteria, una via con- 
solare, se non è disposto coeren- 
temente secondo un lungo asse li- 
neare per vari chilometri. 

Ricordo alcuni esempi dei quali 
sono a conoscenza ma dei quali, a 
distanza di qualche decennio, non 
posso assicurarne oggi la sopravvi- 
venza dato che, generalmente, so- 
no considerati un ostacolo da eli- 
minare: Poggio Pesce, indicata con "d" (Fioravanti 1963); 
- tratto di basolato esistente nella nella "tav.2 carta archeologica" - idem, che si trova in testa del 

valletta interna della necropoli di di una mia nota su studi etruschi tratto di mura etrusche in rione 



Fig. 2 - L'abitato di Bolsena nel Catasto Gregoriano 
del 1818 

Castello, indicato con la quota 
330 sulla stessa "tav.2" 

- idem, che si trovava in un viot- 
tolo campestre che collega la 
contrada del Giglio con le sor- 
genti del Canaletto in contrada 
Rihottano; 

- idem, con resti della spalla di un 
ponte nel tratto a valle del fosso 
di Melona, segnalato da Cagiano 
de Azevedo, non correlabile con 
altri notevoli tratti viari; 

- idem, tra lo Scarceto e la Forna- 
cella, con direzione perpendico- 
lare all'andamento della vicina 
Via Cassia, indicato con "g" nella 
fig. 1. 

La Via Cassia all'interno 
dell'abitato di Bolsena 

Raggiunto il centro abitato, tali 
indicazioni erano divenute sempre 

meno frequenti: mi sono riferito 
allora all'esame della mo~?i,logia 
del terreno correlandola con la più 
antica mappa del nostro territorio, 
il Catasto GlPegoriano del 1818 
(fig.2). 

In tale epoca, quasi due secoli 
or sono, le grandi macchine per 
lavori agricoli ed opere pubbliche, 
ancora non avevano fatto sentire 
la loro pesante influenza e,  di con- 
seguenza, il territorio conservava 
ancora le tracce dell'antica morfo- 
logia: i campi venivano arati con i 
buoi e la manutenzione delle ope- 
re pubbliche, tra le quali la Strada 
Statale Cassia, veniva eseguita a 
mano per mezzo di pale e picconi 
con carri trainati da muli. 

Esaminando la mappa del 1818 
risalta, infatti, in tutta evidenza una 
direttrice stradale, obliqua rispetto 
le posteriori divisioni particellari, 

che giunge ad uno spazio quasi el- 
littico caratterizzato da una divisio- 
ne particellare decisamente ano- 
mala (la Pianforte) e va a conclu- 
dersi nell'antico centro abitato: se- 
condo la mia interpretazione del 
1998 si tratta dell'antica Via Cassia, 
che, avvicinandosi al centro abita- 
to (in epoca romana), lascia tracce 
con un tratto di Via della Pe.scara, 
poi in Via Avieno, poi con un trat- 
to di Via Savastano costeggia il 
porto (la Pianfortej ed, infine, con 
Vza Piaue entra nel centro abitato. 

I1 gruppo di modeste casupole, 
affacciate sull'acqua, alla estremità 
destra di fig. 5, così differenti dai 
monumentali edifici del centro ur- 
bano, potrebbe essere la traccia di 
un primitivo nucleo abitato di pe- 
scatori, fuori le mura. 

Altri ritrovamenti sono venuti 
poi a confermare la mia ricostru- 
zione: nello scavo di fondazione 
di un edificio al n06 di via R. F. 
Avieno, sono affiorati due reperti 
oltremodo significativi, una stele 
f~ineraria romana (foto nO1 e fig. 4 )  
ed un grosso frammento di coper- 
chio di sarcofago. 

A spese dei proprietari del ter- 
reno, famiglia Hurchi, la stele è 
stata depositata nel museo territo- 
riale. 

Un'altra stele (foto n02) è stata 
recentemente ritrovata tra le mace- 
rie accumulate da tempo in una 
lunga depressione a valle di via 
Battaglini (fig.4) sulla stessa diret- 
trice delle tracce di via R. F. Avieno 
e via della Pescara: per una singo- 
lare coincidenza, una nuova strada 
di lottizzazione viene a nascere 
dove, duemila anni or sono, pas- 
sava l'antica Via Cassia! 



1 Fig. 3 - Bolsena attuale, la Via Cassia, il "porto" e 
le linee di riva 

Foto 1 - Stele ritrovata in Via R.F. Avieno 

Oltre quest'ultima stele, lungo la 
zona depressa affioravano ancora 
grossi blocchi lapidei squadrati e 
modanati, evidenti resti di antichi 
monumenti dirutti: stanno tornan- 
do sottoterra per sempre, come 
materiale di riempimento per la li- 
vellazione del piano stradale. 

Un ulteriore indizio della pre- 
senza della Via Cassia è dato da 
vari hasoli stradali riutilizzati sul 
posto in un tratto del rnuro di so- 
stegno di via Savastano verso i ter- 
reni sovrastanti (fig.4). 

La Pianforte 
ed il porto naturale 

Nella mia nota del 1998 erano 
esposti, anche in dettaglio, i dati 
topografici e numerici con i quali 
dimostravo che, in passato, la li- 
nea di riva era molto più vicina al 
centro a hitato, non per va riazioni 
di livello del lago rna per i naturali 

processi di "erosione, trasporto e 
sedimentazione" che, anno per an- 
no, secolo per secolo, .fanno 
avanzare la terraferma dentro lo 
specchio delle acque. 

Le tradizionali fonti storiche o 
archivistiche sono assolutamente 
mute su tale fenomeno o, quanto 
meno, non lo tengono nella dovu- 
ta considerazione. 

Lo storico bolsenese Andrea 
Adami (Adami 1737) cosi descrive 
un complesso di ruderi, attribuito 
(erroneamente) al tempio della 
Dea Norzia: "edificato fu sulle rive 
del lago, ma ora ristrettesi le ac- 
que, o pure dagli agricoltori asciu- 
gate per renderle semina bili". Si 
fa presto a tacciare di fantasia gli 
storici settecenteschi! Oppure.. . 
1'Adami era un buon osservatore? 

Lo stesso Adami, inoltre, ci dà 
una indicazione che, però, mi per- 
metto di accogliere con le dovute 
cautele: il console M. Fulvio 
Flacco, nell'assedio di Rolsena, la 
sorprese" dalla parte del lago poi- 
ché meno fortificata dato che vi 
conjZnavan . 

Quale Bolsena? Qui non si trat- 
ta di osservazione diretta.. .da do- 
ve ha tratto questa notizia? 

Lo storico orvietano Luca di 
Domenico Manenti, nelle sue 
"cronache" scritte nella metà del 
1400, narra dell'incendio del ga- 
leone di Orvieto avvenuto nel 
1316 "nel porto di Bolsena" ad 
opera di Guido di Bisenzo; la no- 
tizia, anche se ci conferma la esi- 
stenza del porto suddetto, purtrop- 
po non può darci alcun riferimen- 
to topografico (Dottarelli 1928). 

Lo storico Bolsenese Consalvo 
Dottarelli secondo un documento 
del 1158, riferisce di un  mulino sul 
rivo Capite (che attraversa la 
Pianforte) venduto a papa Adriano 
IV e precisa che il mulino era si- 
tuato "prope lacum": vicino al lago 
(Dottarelli 1928 pag.564). 

I1 contemporaneo F. T. Fagliari 
Zeni Buchicchio, in un approfon- 
dito studio sul palazzo di Tiberio 
Crispo (Fagliari Zeni Buchicchio 
1979, fig.6), per mezzo di antichi 
atti notarili e catasti ha determina- 
to la posizione precisa di quel 



Foto 2 - Stele recuperata in strada di lottizzazione 

"molendinum capitis" in epoca 
medievale, collocandolo in un sito 
che, oggi, dista dalla riva del lago 
oltre 500 metri: altro che 'prope la- 
cum"!! Dunque, la linea di costa 
era più vicina. 

Utilizzando i dati topografici af- 
fidabili ho potuto calcolare il coef- 
.ficiente medio di  avanzamento 
della linea di riva, ottenendo un 
valore di almeno 15 metri per se- 
colo; in base a tali elementi ho po- 
tuto tracciare una probabile linea 
di riva intorno al 1500 (fig. 3). 

Durante l'estate 2001, nello sca- 
vo di un profondo canale, in loca- 
litù 'Zigo " ai margini meridionali 
della Pianforte, per la posa in ope- 
ra di un collettore fognario, è ve- 
nuto alla luce un complesso monu- 
mentale di  archi a tutto sesto, una 
quarantina di blocchi modanati in 
pietra lavica locale, di circa 1-2 

metri cubi, nei quali si sono con- 
servate anche le colate di piombo 
tra un blocco e l'altro! (foto n03). 

Anche su questo monumento, 
pur di notevole rilievo, le solite 
fonti storiche o archivistiche sono 
assolutamente mute: imprevedibil- 
mente ci soccorrono le fonti.. .arti- 
stiche che, se non ci fanno cono- 
scere la natura e datazione del 
complesso, ci documentano però 
sul suo aspetto esteriore e ci riferi- 
scono in quale data esso fosse an-  
cora esposto alla vista di  tutti pri- 
ma di venir sepolto dalle alluvioni. 

In una vasta rassegna di antiche 
immagini, pubblicata più di dieci 
anni or sono (Fioravanti 1991 
pag.l4), facevo conoscere una in- 
cisione di Sebastian Munster, da- 
tabile alla metà del 1500 (fig. 5) 
ed un coevo aflresco nel palazzo 
Del Drago (fig. 6) richiamando 
l'attenzione sul fatto che, se una 
parte poteva essere considerata 
frutto della immaginazione dei 
due artisti, si doveva rilevare in 
ambedue la presenza di un porto 
vicino all'ahitato ed una sequenza 
di archi monumentali sulle sue 
sponde. 

Concludevo con un interrogati- 
vo: "si tratta di  pure coinciden- 
ze?. La mia nota del 1998 ed il ri- 
trovamento della estate 2001 in lo- 
calità Rigo, hanno dato una rispo- 
sta esauriente. 

Nell'affresco di palazzo Del 
Drago, inoltre, si nota un euidente 
intento documentario della realtà; 
mentre alcuni edifici sono rappre- 
sentati con tratto netto e ben deli- 
neato, i due in primo piano sono 
dipinti veristicamente, a contorni 
corrosi e smozzicati, coperti da 

edera ed erbacce: si tratta di un 
edificio a fronte ricurvo con nic- 
chie e di un rudere di  tre archi, 
sulle rive del lago e nei pressi di 
un torrentello. . .il rivo Capite?? 

Coincidenze 
e perplessità 

I1 moderno quartiere della 
Pianforte, distante dalle sponde 
del lago qualche centinaio di me- 
tri, oggi ricopre una vasta superfi- 
cie pianeggiante dove, in un lon- 
tanissimo passato, la linea di  riva 
presentava una profonda insena- 
tura. 

Una ventina di anni or sono, 
quando nella località non erano 
sorte tante costruzioni (fig. 41, era 
ancora perfettamente riconoscibi- 
le questa caratteristica morfologica 
che, peraltro, trovava puntuali ri- 
scontri nelle più vecchie cartogra- 
fie come zona sporadicamente ac- 
quitrinosa; la documentazione da 
poco acquisita ed i recentissimi ri- 
trovamenti archeologici hanno 
confermato definitivamente questa 
evoluzione. 

L'esistenza di questo comodo ri- 
paro, un vero porto naturale, cer- 
tamente non sarà passata inosser- 
vata ai primi frequentatori di quel- 
le sponde. 

Chi sono stati i primi 
abitanti di questi luoghi? 

L'individuazione del tracciato 
della Via Cassia ed il ritrovamento 
dei ruderi di arcate in contrada 
Rigo, ci permettono di datarne l'e- 



Fig. 4 - Le" tracce" della Via Cassia, la "Pianforte" 
ed i ritrovamenti archeologici 

sistenza almeno fino all'epoca ro- 
mana. 

Ma, prima dei ronzanz? 
La preesistenza di un nucleo 

etrusco, riconosciuto dall'archeo- 
logia ufficiale come un anonimo 
"castellum" della vicina Orvieto, 
mentre permette di arretrarne la 
datazione di alcuni secoli, potreb- 
be dare un più ampio significato 
ad alcuni ritrovamenti di tracce 
etrusche riferiti dal Bullettino della 
Società Storica Volsiniese del 20-9- 
1890 ed a quelli più recenti in 
piazza S. Rocco (oggi Primo Mag- 
gio), ambedue descritti in dettaglio 
nella più volte citata nota del 1998 
(Fioravanti 1998, pag. 80). 

E con comprensibile perplessità 
dovrebbe riconoscersi una qual- 
che validità alla affermazione, già 
citata, del solito al~ate settecente- 
sco Andrea Adami riguardo all'as- 
sedio di Rolsena (owiamente etru- 
sca), confinante con il lago. 

Dato che è poco accettabile un 
solo porto isolato, senza almeno 
un altro porto corrispondente, tro- 
va ora spiegazione il porto di 
Bisenzo sulla opposta sponda del 
lago (un corrispondente per i traf- 
fici verso il mare?) da noi indivi- 
duato nel 1976 e rilevato pochi 
anni appresso (Fioravanti 1991 / 
bis). 

Resterebbe da individuare il 
"Porto di  Pretagna" nelle acque di 
Marta citato da alcune fonti 
(Tarquini 1976) ma ancora non lo- 
calizzato, nonostante ripetute ri- 
cerche d'archivio ed esami delle 
fotografie aeree. 

La modesta struttura subacquea 
da noi scoperta sulla costa meri- 
dionale dell'Isola Martana nel 
1986 (Fioravanti 1988) potrebbe ri- 
ferirsi ad un riparo per le piccole 

imbarcazioni che servivano l'Isola. 
Da uno studio comparato di 

questi apprestamenti portuali po- 
trebbero, forse, risultare anche gli 
elementi per una loro datazione. 

Così come potrebbero avere un 
qualche rilievo le numerose per- 
plessità formulate in un dossier 
"Docurnenti topografici rimossi" 
pubblicato nel 1986 dalla rivista 
"Archeologia": interrogativi senza 
risposta. (Fioravanti 1986). 

Eppure.. . l'anonimo "castellum" 
di Rolsena, oltre che di una cinta 
muraria disponeva di un ampio 
porto, più grande di quello attuale! 
Ebbene, di  questo centro cosi im- 
portante non sarebbe restato 
neanche il nome? Le fonti ufficiali 
non ne parlano. 

Ma . . . prima degli etruschi??? 
Con gli elementi topografici 

esposti in dettaglio nella mia nota 
del 1998 viene descritto e calcola- 

to l'avanzamento della linea di ri- 
va a partire dall'epoca romana, 
confermato da una notevole serie 
di coincidenze positive, ma non 
siamo in condizione di potere 
estrapolare all'indietro quei dati, a 
tempi ancora p i ì~  lontani. 

In tutto il territorio circostante 
non mancano testimonianze, anzi 
in alcuni casi sono particolarmen- 
te abbondanti e ricche, della età 
del Ferro, del Bronzo e del 
Neolitico. Ma, nel caso di que- 
sto"porto", totalmente sconosciuto 
prima di  oggi, siamo privi delle 
tradizionali "fonti scritte". 

Anche l'analisi del territorio, 
quella che di solito costituisce la 
fonte principale delle mie indagi- 
ni l ,  risulta particolarmente avara 
poiché qui siamo in corrisponden- 
za del sito forse più antropizzato, 
particolarmente per l'evo moder- 
no, il più distruttivo! Fino alle lot- 

l Dato che questi argomenti di topo- 
grafia antica interessano luoghi asso- 
lutamente sconosciuti agli studiosi,mi 
trovo nella imbarazzante condizione 
di poter citare come "fonti" quasi 
esclusivamente le mie precedenti in- 
dagini. 



Foto 3 - Ruderi di strutture architettoniche, rimos- 
si in località "Rigo". 

"L- 

tizzazioni urbane di oggi. 
Senza essere distruttive, sareb- 

bero risolutive una serie di indagi- 
ni geofisiclie (georadar e rriagneto- 
metro a protoni o rubidio) e caro- 
taggi stratigrafici, dentro e intorno 
alla Pianforte, che potrebbero al- 
largare enormemente le attuali co- 
noscenze a tempi più lontani. . . .ma 
queste diavolerie tecnoscientifiche 
non sembrano comprese nei pro- 
grammi delle autorità competenti: 
soltanto pala e piccone. 

Se mi è stato possibile calcolare 
un valore "medio" della velocità di 
avanzamento dei sedimenti, nella 
nota del 1998 (pag.83) richiamavo 

l'attenzione sul fatto che tale velo- 
cità poteva variare notevolmente 
da periodo a periodo; sappiamo 
con certezza che, in epoca rorria- 
na, per facilitare lo sviluppo edili- 
zio, le colline furono tagliate a ter- 
razzamenti digradanti dal I'oggio 
di Vietena fino alla spianata tra 
Poggio Moscini e la Rocca Mo- 
naldeschi, con il risultato di rom- 
pere la stabilità, ormai consolidata, 
dei pendii, innescando cosi un 
processo. fortemente erosiuo. 

In epoca romana, dunque, e nel 
medioevo avremo certamente del- 
le velocità di avanzamento molto 
più elevate e, pertanto, maggiore 

instabilità delle sponde. 
Con semplici ed economiche in- 

dagini geofisiche sarebbe possibile 
individuare la posizione di even- 
tuali opere portuali antiche e, così, 
comprendere quando e come la 
grande insenatura della Pianforte 
si è, a poco a poco, interrata total- 
mente. 

Ciò nonostante mi incoraggiano 
le parole dell'amico Sagredo che, 
nel lontano aprile del 1614, cosi 
scriveva ad un certo Galileo 
Galilei: 

' E  se taluolta mi do alla spe- 
culazione delle scienze, non 



l 
Fig. 5 -11 porto d i  Bolsena in  un'incisione d i  
Sebastian Munster (1544) 

Fig. 6 - Ruderi monumentali nel porto di Bolsena in  
un affresco nel palazzo Del Drago (metà del 1500) 

creda vostra Signoria che 
io mi presuma concorrere 
con i professori di quelle, e 
tanto meno garrire con loro, 
ma solo far ricreare il mio 
animo, indagando libera- 
mente, sciolto da ogni ohhli- 
gazione ed affetto, la verità di 
qualche proposizione che sia 
di mio gusto" 

Sono, dunque, libero di imma- 
ginare, senza il sussidio di geo- 
morfologia, fonti archivistiche, fo- 
tointerpretazione o altro, che sulle 
rive sabbiose di quella profonda e 
sicura insenatura delle sponde del 
lago, nei pressi di una limpida sor- 
gente, qualche migliaio di anni.fa 
si possa esser formato spontanea- 
mente un  punto di incontro pri- 
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